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SCENARI

Il gioco di specchi
tra Biden e Xi

I1 presidente americano e il leader cinese hanno in comune più di quanto
immaginiamo. Come ci racconta l'ultimo saggio di Federico Rampini

di Federico Rampini

zzardo un eserci-
zio acrobatico che
non è di moda: cer-
care tutto ciò che
unisce Joe Biden e
Xi Jinping, anzi-
ché dividerli. Alcu-

ne cose sono ovvie: l'emergenza cli-
matica è una sfida comune, come la
necessità di trovare risposte globali al-
le pandemie del futuro. Ci sono altri
temi, più antichi della pandemia, che
avvicinano i due leader delle superpo-
tenze rivali. E ci sono le ricette in par-
te simili, che spiegano la ripartenza
della crescita cinese e americana nel
2021. Sia Biden che Xi governano na-
zioni segnate da forti diseguaglianze.
Quelle americane si sono allargate da-
gli anni Ottanta, dalla svolta neoliberi-
sta di Ronald Reagan. Quel presiden-
te repubblicano fu l'alfiere di una rina-
scita dell'economia di mercato; resti-
tuì libertà agli "spiriti animali" del ca-
pitalismo, riducendo il prelievo fisca-
le sulle imprese e sui ricchi, allentan-
do le regole e schiacciando il potere
dei sindacati. L'idea era che «quando
arriva l'alta marea alza tutte le imbar-
cazioni, gli yacht dei miliardari e i pe-
scherecci». Ovvero: una crescita forte
aumenta le dimensioni della torta (la
ricchezza nazionale) ed è meno im-
portante redistribuire cambiando le
fette di torta destinate ai ricchi e ai
meno ricchi. Quella metafora piac-
que a Deng Xiaoping, artefice negli an-
ni Ottanta della transizione della Cina
dal comunismo maoista al capitali-
smo. La marea si è alzata. La torta cine-
se è cresciuta enormemente. La que-
stione delle diseguaglianze è stata ac-
cantonata visto che tutti stanno me-
glio rispetto al passato.
Biden è convinto che quel modello

sia già entrato in crisi all'epoca dello
schianto finanziario del 2008. La gran-
de crisi del nostro tempo è quella: peg-
giore del Covid per l'impatto econo-
mico, e anche politico. Non si capisce
Donald Trump senza il trauma del

2008: quella crisi mette a nudo tutte
le ingiustizie della globalizzazione,
convince la classe operaia americana
che la sinistra l'ha tradita aprendo le
frontiere. E l'anno chiave anche per i
cinesi, hanno una "epifania", la rivela-
zione delle debolezze americane; s'in-
gigantisce la loro autostima perché so-
no l'unica delle grandi economie a evi-
tare la recessione grazie a una gigan-
tesca iniezione di spesa pubblica.
L'addio al reaganismo, il ritorno in for-
ze dello Stato, ha una data e un luogo
d'inizio: Pechino 2008.
In America lo spostamento a sini-

stra del partito democratico ebbe ini-
zio allora. Biden non viene dall'ala ra-
dicale ma la sua memoria storica af
fonda le radici in un'America più
equa, quella degli anni Sessanta. Vuo-
le ripartire su basi diverse, rilancian-
do il modello socialdemocratico di
Franklin Roosevelt e del New Deal.
Con la sua politica di bilancio fin dal
gennaio 2021 ha cominciato a redistri-
buire le fette della torta. Vuole fare
molto di più, usando spesa pubblica e
arma fiscale, se solo il Congresso lo as-
seconda.

Il tema delle diseguaglianze in Ci-
na è altrettanto esplosivo. I segnali di
insofferenza della classe operaia cine-
se non sono inferiori a quelli che nel
Midwest degli Stati Uniti portarono
all'elezione di Trump. E poi c'è la que-
stione degli immigrati. Questa è me-
no comprensibile per noi occidentali,
perché la Cina non
ha un'immigrazio-
ne straniera. Ha una
massa d'immigrati,
tutti cinesi. E il popo-
lo transeunte che
dalle campagne va a
lavorare nelle fabbri-
che o nei centri di
smistamento di Ali-
baba, verso le zone
iper-urbane, sulle fa-
sce costiere da Pe-
chino-Tianjin a

Shanghai, da Guang-
zhou a Shenzhen.
Sono cinesi eppure sono cittadini di
serie B. Un sistema rigido di residenza
anagrafica li priva degli stessi diritti
che hanno i cittadini delle metropoli:
la scuola pubblica per i figli, la sanità.
Quel sistema spezza le famiglie: gli
operai venuti dalle zone rurali devo-
no lasciare i figli nelle campagne; so-
no esposti ai ricatti dei datori di lavo-
ro visto che sono dei "clandestini in
patria". Xi Jinping ha dichiarato vitto-
ria nella guerra alla povertà ma non
può dire altrettanto sulla guerra alle
diseguaglianze. L'ideologia maoista
rinasce tra alcune fasce della popola-
zione. Xi cavalca il neo-maoismo, pro-
prio come Biden si appoggia su Ber-
nie Sanders per tentare di sottrarre vo-
ti operai che andarono a Trump. Ma
la Cina urbana non vuole una riforma
radicale che liberalizzi i movimenti di
popolazione. Biden ha mantenuto
molte restrizioni alla frontiera intro-
dotte da Trump, perché la politica
dell'immigrazione facile l'hanno sem-
pre pagata gli operai. Xi mantiene il
"Muro invisibile" dei diritti fra campa-
gne e città. Un altro tema comune è lo
strapotere di Big Tech. La Cina si è ac-
corta che uno dei suoi colossi digitali,
il gruppo Alibaba-Ant-Alipay, gesti-
sce grazie ad una app su smartphone
pagamenti e prestiti e investimenti su-
periori al Pil della Cina. Una superban-
ca più grande di tutte le banche è ger-
minata da una rivoluzione tecnologi-
ca, spiazzando il governo. Pechino ha
ripreso l'iniziativa, lo Stato vuole pie-
gare alla propria volontà i miliardari
del digitale, impone nuovi limiti e
nuove regole. Biden ha lo stesso pro-
blema, dopo una pandemia che ha se-
gnato il trionfo di Big Tech, il predomi-
nio soverchiante di Amazon, Apple,
Google, Facebook, Microsoft e Net-
flix. Negare questi poteri forti è meno
facile per un presidente demo-
cratico, visto che l'establishment
digitale lo ha aiutato a vincere le
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elezioni. L'avanguardia dell'anti-
trust si sposta da
Washington a Pe-
chino?

Sulla lotta all'emergenza climatica
i due hanno lo stesso problema: come
convincere i propri cittadini che l'am-
bientalismo crea posti di lavoro, non
"decrescita infelice".

Biden rivaluta, come Xi, il ruolo del-
lo Stato nell'economia. La Cina ha
aperto la strada, mettendo al centro
delle sue strategie le grandi imprese
pubbliche. Biden riscopre la "politica
industriale" a base di sussidi, aiuti, in-
centivi, investimenti pubblici nelle
tecnologie del futuro.

Il presidente degli Stati Uniti ha
due buone ragioni per "invidiare" il
suo omologo cinese, anche se non po-
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trà mai ammetterlo. La prima è la du-
rata. Xi lanciò il suo progetto di «pri-
mato mondiale nelle tecnologie avan-
zate» quando arrivò al potere nel
2012. E ancora al potere dieci anni do-
po. L'altra ragione dell'invidia è perfi-
no più sostanziale. Xi usa il nazionali-
smo come collante ideologico per
spronare i cinesi alla coesione. Una
maggioranza dei suoi cittadini lo ap-
prova su quel terreno, nel ceppo etni-
co maggioritario degli Han. Biden go-
verna una nazione lacerata. Quasi
mezza America (repubblicana) lo con-
sidera un usurpatore. Nell'altra metà
(la sua) c'è chi pensa che l'America sia
segnata "geneticamente" da razzi-
smo, sessismo, discriminazioni con-
tro le minoranze, un Dna imperiali-
sta. Nella gara di pugilato tra i due si-

stemi Biden ha un braccio legato die-
tro la schiena perché la sua famiglia
politica è in preda a un furore icono-
clasta, la sinistra-establishment che
comanda nei campus universitari,
nelle redazioni dei giornali, nei board
delle multinazionali, ha deciso che
l'Occidente ha solo orride statue da
abbattere.
Questo libro è un viaggio nel para-

dosso di una sfida planetaria. Raccon-
to una faccia della Cina nascosta e in-
quietante, che l'élite occidentale ha
deciso di non vedere. Rivelo il gioco
dei corsi e ricorsi tra due superpoten-
ze che si studiano e si copiano a vicen-
da. E spiego il nuovo esperimento
Americano che tenta di invertire il
corso della storia, prima che sia trop-
po tardi.

~

Fermare Pechino
di Federico
Rampini
(Mondadori, pagg.
324,euro 20)
Pubblichiamo qui
un estratto
L'autore sarà
venerdì 17 al
Festival Filosofia di
Modena (ore 21,30)
e sabato (ore 18) a
Pordenonelegge
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